Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
VII  SESSIONE DEL 12 GIUGNO 2003


Giovedì 12 giugno 2003 si è svolta la VII sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.


L’assemblea si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema Una appartenenza alla società mossa dal senso morale cristiano.


Assenti giustificati: Alberti Canori Luisa, Bugatti Laura, Canobbio Mons. Giacomo, Casari Paolo, Castoldi Don Enrico, Fedriga Aldo, Franceschini Modesto, Giachellich Erio, Musatti Don Renato, Orsatti Mons. Mauro, Santolin Padre Federico, Sorlini Giorgio, Staglianò Suor M. Paola.


Assenti: Agosti G. Battista, Ballario Suor Giovanna, Barbi Laura, Bertanzetti Graziano, Brocchetti Silvio, Cervati Tiziano, Colosio G. Carlo, Crippa Enrico, Cuneo Mons. Lucio, De Vidi Padre Arnaldo, Dusina Giulio, Facchinetti Rosaria, Gandolfini Massimo, Grazioli Giorgio, Luise Francesco, Maccabiani Guido, Mesa Diego, Mottinelli Emanuela, Olmi Mons. Vigilio Mario, Patti Angelo, Pe Cecilia, Porrini Giuseppe, Ricchini Fabrizio, Simonazzi Rosella, Tamanza Luigi, Targhetti Mons. G. Battista, Turini Renato.


La sessione si apre con un momento di preghiera.


Il Segretario presenta al Consiglio il relatore cui è stato richiesto di avviare la discussione del tema, il Prof. Lorenzo Ornaghi, Rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, personaggio di ampio accreditamento scientifico e istituzionale.


Il Prof. Ornaghi parte delineando il quadro entro cui si colloca l’oggetto della sessione, nella fatica delle vecchie formule e nel disorientamento attuale per i mutamenti che si constatano, dando conto della emarginazione, della rimozione e della vanificazione, cui troppo spesso si assiste, dell’apporto dei credenti al mondo. Evidenzia poi il dramma causato dalla constatazione che la fede non risulta più automaticamente costitutiva dell’appartenenza, nella tendenza invece a ‘chiamarsi fuori’. Occorre dunque rivisitare gli elementi fondativi dell’essere cristiani nel mondo, esemplarmente portati dalla Lettera a Diogneto. Le linee prospettiche sono delineate nella necessità di contare di più e meglio come comunità cristiana, scandendo la appartenenza alla società con parole di credenti, nell’ottica del progetto culturale che coniughi fede e quotidianità, fede e società, dando luogo a comportamenti che siano espressione della vocazione evangelica. Così potrà profilarsi una Chiesa che educa cristiani parte costitutiva della società, fondati sul Vangelo, punto imprescindibile di partenza.


Alla relazione introduttiva del Prof. Ornaghi segue un ampio dibattito, che vede intervenire: Maria Assunta Cristini, sull’appartenenza alla comunità nel suo complesso; Giuseppe Mari, sul primato dell’identità; Bruno Trentini e Padre Francesco Ferrari, sul rapporto credente-mondo; Don Aldo Delaidelli, sul piano propositivo e attuativo; Noè Ghidoni, sulla ricostruzione d’una comunità che abbia lo spirito dell’appartenenza; Silvana Platto, che identifica i luoghi dell’appartenenza; Ferdinando Cavalli, sulla proposizione finale della seduta.


Interviene infine Mons. Francesco Beschi, Vescovo ausiliare, sul tema della mediazione culturale, sul rapporto fra maestri e testimoni, sulla valenza delle istituzioni culturali e in particolare dell’Università Cattolica, sul ruolo delle aggregazioni e sul senso della politica quale espressione della carità.

Nella sua replica, il Prof. Ornaghi richiama alla necessità di ‘fare un passo in più’, tornando a ‘fare opere’, uscendo dalle ‘metateorie’. Segnala che l’appartenenza non è un’identificazione, ma che il senso morale cristiano è costitutivo di una testimonianza in sé eroica. Nell’ottica del Progetto culturale, deve meglio puntualizzarsi l’aspetto educativo dei percorsi formativi delle espressioni cristiane, cogliendo il Vangelo della vita, ricercando l’essenziale e traducendolo in quotidianità. Il nostro compito è formare i cristiani al discernimento, col senso della ineludibile speranza che viene dal Cristo.


Mons. Vescovo interviene in conclusione, offrendo alcune sottolineature. Richiama la necessità di educare al senso di appartenenza, sia attiva che passiva, partendo da quanto accomuna gli appartenenti, col coraggio del confronto sui valori, senza che il dialogo distanzi le persone. Segnala le diverse possibilità di appartenenza, che da radicali possono anche esprimersi come ‘appartenenze di passaggio’ (come nel Seminario, nelle parrocchie estive). Si deve sempre badare a non confondere l’appartenenza col cercare che altri ‘ci appartengano’, ma viverla come ricerca evangelica della salvezza, con la scelta di essere, innanzitutto e con convinzione, lievito.


Su proposta della Segreteria, l’Assemblea fa propria la seguente proposizione.


Di fronte ai molteplici problemi che caratterizzano la realtà odierna (sotto il profilo sociale, etico, politico, culturale, in senso lato), non vogliamo porci in atteggiamento rassegnato. Come in altri momenti di crisi, animati dalla speranza cristiana, siamo in atteggiamento di discernimento, cioè di ricerca del disegno di Dio sul nostro tempo.


Siamo convinti che sia da superare il senso di un certo scoraggiamento che - talvolta almeno - si manifesta quando i cristiani non ritengono che la loro fede possa ispirare concretamente anche la realtà odierna della ‘città dell’uomo’. Su questa linea va coltivato l’aspetto educativo e l’impegno formativo di ogni nostra comunità.


Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo, l’Assemblea viene sciolta alle ore 22.

